Acropoli di Santa Teresa e San Marco

Rinvenimento teste marmoree

Nuovi scavi presso la collina di S. Teresa

Com’è noto dall’estate 2000 l’Università di Greifswald prima, e di Tubingen (Thomas Schaefer) successivamente, l’Università degli studi della Basilicata (Massimo Osanna), e la Soprintendenza BB.CC.AA di rapani hanno ripreso le indagini archeologiche della acropoli finanziate con fondi europei dell’Assessorato Regionale per i Beni Culturali ed Ambientali. Alla realizzazione del progetto hanno contribuito in maniera significativa il Comune e l’Archeoclub di Pantelleria.

La ripresa degli scavi nell’area della collina di S.Teresa é stata programmata in base a due obiettivi principali: chiarire la funzione e la cronologia delle strutture già evidenti e fornire nuovi elementi circa la destinazione e l’organizzazione dello spazio urbano impiantato presso la collina. Il tentativo, più in generale,  é dunque quello di definire non solo l’aspetto topografico, ma anche quello storico-sociale dell’antica Cossyra, con particolare attenzione alle dinamiche dell’insediamento, sia in età punica che successivamente alla conquista da parte di Roma. 

 
Infine fondamentale è lo scopo di dotare Pantelleria di un’ulteriore area archeologica da visitare.

Acropoli di Santa Teresa e San Marco

L’antica Cossyra.

              Pantelleria non ha svolto un ruolo importante solamente in epoca preistorica. Grazie alla sua posizione, all’incrocio di antiche rotte di commercio, tra Mediterraneo orientale ed occidentale, cosi come tra Africa e Sicilia, l’isola continuerà ad avere un certo rilievo anche in età storica. Significativamente un geografo antico scandisce le tappe di navigazione tra costa settentrionale africana e Sicilia, collocando Cossyra a metà strada tra Cartagine e Lilibeo, e più precisamente ad un giorno di navigazione dalla costa africana e ad un giorno dalla Sicilia occidentale (périplo di ps. Scillace §111). L’antica Cossyra può essere considerata la testa di ponte dell’espansione punica da Cartagine verso la Sicilia occidentale e la Sardegna. Particolarmente significativo il ruolo strategico svolto dall’isola nel corso della prima guerra punica: una flotta romana diretta verso la costa africana sotto il comando dei consoli Ser. Fulvius Paetinus Nobilior e M. Aemilius Paullus saccheggiò l’isola nel 255 a.C., e i consoli celebrarono il trionfo navale non solo sui Cartaginesi, ma anche de Cossurensibus (InscIt XIII 1, 548). 

I Cartaginesi ripresero l’isola subito dopo, ma già nel 217 a. C. l’isola passò definitivamente sotto il controllo romano, inserita nell’ambito della provincia di Sicilia (Polyb. 3, 96). Nonostante l’inserimento nella compagine statale repubblicana, la cultura locale mantenne a lungo parte delle sue caratteristiche originarie ed il processo di romanizzazione fu molto graduale. Le emissioni della zecca locale a partire dalla fine del III o inizio del II sec. a. C. presentano tipi iconografici e legende di tradizione punica. E fu probabilmente solo con la concessione della cittadinanza romana a tutti gli abitanti della provincia di Sicilia, voluta da Cesare, che il latino iniziò a diffondersi anche nell’isola di Cossyra. 

L’importanza strategica dell’isola ne rimase sempre una delle caratteristiche principali, sia nel corso delle campagne condotte da Pompeo Magno contro i pirati che durante il periodo delle guerre civili. Significativa é la menzione fatta dagli autori antichi, nella prima età imperiale, dell’esistenza di un centro cittadino nell’isola (Strab. 17, 3, 16; Plin. n. h. 5, 7; Ptol. 4, 3). Inoltre il gran numero di anfore vinarie rinvenute nel corso delle recenti ricerche ha fornito dati interessanti anche sull’importanza commerciale dell’isola, costante nel corso del tempo.
Storia degli scavi
Già a partire dalla fine del XIX sec. l’attenzione degli studiosi si era concentrata nell’area dell’acropoli. Le prime ricognizioni di Francesco Saverio Cavallari, Paolo Orsi e Albert Mayr, non a caso, si rivolgono proprio a questo settore della città antica, dove si rinvengono imponenti mura di terrazzamento e grandi cisterne. Le piante realizzate da questi studiosi, hanno costituito un’ottima base di partenza per le ricerche più recenti. Gran parte dei resti segnalati da Cavallari, Orsi e Mayr sono infatti ancora riconoscibili nonostante il bombardamento che colpì l’isola nel maggio del 1943.
Prima della ripresa delle nuove indagini erano note soltanto due grandi cisterne (di cui una sicuramente di età punica, come mostrano confronti da Cartagine e dalla Sardegna) in ottimo stato di conservazione, ubicate al di sotto del dammuso che occupa la parte più rilevata della collina di S. Teresa. Oltre a queste erano già in luce diversi tratti di mura in opus quadratum presenti in più punti delle due colline, i quali restituivano le tracce di un significativo sistema di fortificazione e probabilmente anche di terrazzamento. Reimpiegati nelle strutture moderne dell’area dell’acropoli erano visibili infine numerosi elementi architettonici, quali capitelli e fusti di colonne che potrebbero rimandare alla presenza di case private nonchè di edifici monumentali pertinenti ad un luogo sacro. 

Una prima indagine molto superficiale fu condotta dal Cavallari lungo il lato sud della terza terrazza, costeggiando un tratto delle grandi mura già in vista. Altrettanto limitati furono i brevi sondaggi realizzati nel 1965 da Alessandro Verger e nel 1998 da Stefano Tuzzato lungo il lato sud-est della collina di S.Teresa. Da queste ricerche emerse che la fase più antica della vita dell’area fosse da ascrivere al III secolo a. C., mentre la destinazione dei tratti di mura indagati rimase incerta.

Nuovi scavi presso la collina di S. Teresa

Dall’estate 2000 l’Università di Greifswald prima, e di Tubingen Thomas Schaefer) successivamente, (Germania), l’Università degli studi della Basilicata /Massimo Osanna), e la Soprintendenza BB.CC.AA, sez. Archeologia di Trapani (Sebastiano Tusa) hanno ripreso le indagini archeologiche della acropoli finanziate con fondi europei dell’Assessorato Regionale per i Beni Culturali ed Ambientali. Alla realizzazione del progetto hanno contribuito in maniera significativa il Comune e l’Archeoclub di Pantelleria.

La ripresa degli scavi nell’area della collina di S.Teresa é stata programmata in base a due obiettivi principali: chiarire la funzione e la cronologia delle strutture già evidenti e fornire nuovi elementi circa la destinazione e l’organizzazione dello spazio urbano impiantato presso la collina. Il tentativo, più in generale,  é dunque quello di definire non solo l’aspetto topografico, ma anche quello storico-sociale dell’antica Cossyra, con particolare attenzione alle dinamiche dell’insediamento, sia in età punica che successivamente alla conquista da parte di Roma. 

 
Infine fondamentale è lo scopo di dotare Pantelleria di un’ulteriore area archeologica da visitare.

L’acropoli di Cossyra

L’antica città di Cossyra era probabilmente ubicata nell’area del moderno centro urbano di Pantelleria, nel settore nord-occidentale dell’isola, laddove si trovava anche il punto di approdo più idoneo. A circa 1500 metri dal porto, ai piedi del monte S. Elmo, si elevano due piccoli rilievi collegati da una sella noti come S. Teresa e S. Marco, i quali dominano con ampia vista l’area urbana e il porto nonché gli assi di comunicazione verso l’interno dell’isola. La denominazione tradizionale di acropoli (= città alta) deriva dalla posizione dominante del sistema collinare e dalla presenza di tracce monumentali di occupazione dell’area. Essa faceva parte del centro abitato che si snodava probabilmente anche sulle pendici ed alla base delle due alture, circondato da necropoli.

Le nuove indagini svolte nell’area della collina di S. Teresa hanno messo in evidenza una via di accesso alla città alta e di collegamento tra quest’ultima e l’area portuale: individuata in tre saggi diversi, essa é costituita da una rampa parzialmente ricavata nella roccia stessa (dove la natura del terreno lo permetteva) ed in parte realizzata con pietre accuratamente allettate. Costeggiata da un canale utilizzato per il deflusso dell’acqua, essa sembra aver seguito, almeno nel tratto rinvenuto, un percorso a tornanti fino alla sommità della collina.

In un momento successivo, questo asse viario sembra essere stato obliterato da imponenti mura in opus quadratum, costituite da materiale molto probabilmente di reimpiego. Esse sembrano aver avuto una funzione essenzialmente difensiva, da connettere verosimilmente con le alterne vicende che videro protagonista l’isola nel corso della I guerra punica, intorno al 250 a. C.  

Dai recenti scavi sembra emergere una destinazione essenzialmente residenziale per gran parte dell’area della collina: abitazioni conservate a livello di fondamenta o fino ai primi filari dell’alzato sono state infatti rinvenute nei diversi saggi. Costituite da ambienti di dimensioni omogenee, esse hanno restituito alcuni rivestimenti pavimentali in tessere marmoree allettate nel cocciopesto ed hanno rivelato, in alcuni casi, una struttura piuttosto articolata, con aree a destinazione diversa. La grande concentrazione di materiale ceramico restituita da uno degli ambienti ha fatto, ad esempio, supporre una sua destinazione a magazzino.

L’esiguità di fonti idriche naturali portò necessariamente alla costruzione di cisterne di raccolta dell’acqua piovana, che sono state infatti rinvenute in gran numero in tutta l’area dell’acropoli per lo più situate al di sotto delle abitazioni, alcune delle quali ancora in funzione. Parzialmente ricavate nella roccia stessa, sfruttandone spesso la forma originaria, ed in parte costruite (soprattutto nel settore superiore) esse presentano grandi dimensioni ed un caratteristico andamento "a bottiglia". Collegate tra di loro da una serie di canali, esse costituivano un imponente sistema di approvvigionamento idrico.

Il rinvenimento di frammenti di decorazione architettonica di dimensioni ragguardevoli nonché di numerosi frammenti scultorei ha fatto supporre l’esistenza di un edificio di tipo pubblico nell’area dell’acropoli, da collocarsi forse sulla sommità della collina di S.Teresa o nella sella tra le due alture. 

I reperti

Il materiale rinvenuto nel corso delle indagini più recenti ha costituito una significativa conferma di quanto noto finora relativamente alla storia dell’isola. La grande quantità di ceramica emersa dagli scavi corrisponde alla presenza di un vero e proprio insediamento sull’acropoli dal IV secolo a. C. in poi, mentre ritrovamenti sporadici di ceramica più antica fanno ipotizzare una frequentazione del sito già in epoca precedente.

La classe maggiormente diffusa, la ceramica comune, presente soprattutto in alcune semplici forme (ciotole, piatti, pentole) ben si adatta alle esigenze quotidiane degli abitanti. In questo ambito ben si inquadra anche il rinvenimento di un "tesoretto" di 22 monete in bronzo.

Una certa diversificazione sociale sembra però essere attestata dal rinvenimento di pavimenti e di decorazioni in stucco dipinto, finemente realizzate, che trovano un confronto diretto con la decorazione architettonica delle case tardo-puniche della Byrsa di Cartagine. 

Ad edifici di dimensioni maggiori, forse a destinazione pubblica, dovevano invece appartenere una sima con testa di leone, realizzata in pietra locale rivestita in stucco, nonché alcuni frammenti in stucco con decorazione a dentelli. A giudicare dalle grandi dimensioni, anche alcuni fregi in stucco dipinto con disegno a meandro e a treccia sembrano essere pertinenti a strutture di questo tipo.

La vitalità dell’insediamento in età romana é invece attestata dalla presenza di oggetti in marmo, riferibili sia a contesti di tipo privato, che ad edifici di tipo pubblico. Ai primi si possono infatti attribuire statue decorative di piccole dimensioni ed alcuni frammenti di lastre di rivestimento in marmi pregiati (giallo antico, cipollino, pavonazzetto e scisto verde), provenienti dalle provincie romane di Numidia, Achaia e Asia. La presenza di un braccio in marmo bianco di dimensioni maggiori rispetto al vero indica invece l’esistenza di una statua imperiale.

E’ proprio a questo periodo ed a contesto imperiale che sono da riferirsi le tre teste recentemente rinvenute in due cisterne sulla cima della collina di San Marco. Si tratta di due teste marmoree raffiguranti verisimilmente Giulio Cesare e Antonia o Agrippina Maggiore o Agrippina  Minore che andavano inserite in contesti statuari di pietra differente probabilmente locale. Le teste si inquadrano nella produzione ritrattistica di epoca giulio-claudia (prima metà del primo secolo d.C.), elaborate per glorificare e divinizzare le figure principali della dinastia imperiale, da collocare in un edificio pubblico che doveva esistere sulla cima della collina. Una mano pietosa le collocò con cura al fondo della cisterna forse in seguito al cambiamento dinastico seguito all’avvento dei Flavii. Tale ipotesi si basa sulla constatazione che il contesto stratigrafico di rinvenimento non presenta materiali cronologicamente successivi alla metà del I sec.d.C.. Inoltre il suddetto contesto reca con chiarezza le tracce di una deposizione attenta e contestuale ai resti di un sacrificio deposizionale. A quest’ultimo sono da attribuire alcune ossa combuste di bovino.

La terza testa è stata rinvenuta in un’altra cisterna e rappresenta uno dei più riusciti ritratti dell’imperatore Tito, figlio di Vespasiano, eminente figura della dinastia dei Flavi.

Al di la di tante congetture che si potranno fare sugli aspetti stilistici e sulla giacitura delle teste rimane certo che questo ulteriore rinvenimento conferma il grande ruolo politico ed economico di Pantelleria in epoca romana.  

Al II secolo d. C. sono databili numerosi frammenti di iscrizioni, che fanno riferimento alla gens Valeria.










Sebastiano Tusa
